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Michele Giorgio 25 novembre 2023

“Distruzione totale”, Gaza si risveglia dopo 50 giorni di
bombe
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di Michele Giorgio 

(questo articolo è stato pubblicato sul quotidiano Il Manifesto)

Pagine Esteri, 25 novembre 2023 – La magnitudine della devastazione di Gaza si
comincia a conoscere solo ora, con il cessate il fuoco. In quasi 50 giorni di
bombardamenti aerei, cannonate e altro ancora, i giornalisti palestinesi e persone comuni
hanno potuto, a rischio della vita, far conoscere al mondo con video, foto e messaggi le
conseguenze dell’offensiva militare di Israele in quel piccolo lembo di terra. Ma ieri nel primo
dei quattro giorni di tregua tra Israele e Hamas e dello scambio ostaggi-prigionieri politici, i
palestinesi hanno avuto la possibilità di girare, osservare e controllare, senza temere di
essere disintegrati dalle bombe, l’apocalisse che ha investito la loro terra.

I filmati diffusi dalle persone in queste ultime ore mostrano un paesaggio lunare,
centri abitati ridotti in cumuli di pietre, persone che si aggirano come fantasmi tra le
rovine di case, edifici pubblici, moschee, scuole, asili. E anche i cadaveri rimasti
senza sepoltura, alcuni in avanzato stato di decomposizione, altri carbonizzati, di
adulti e di bambini. Ovunque. Sotto i palazzi crollati e nelle strade, anche su quella
costiera, coperti dai passanti con cartoni e stracci. La Protezione civile di Gaza passerà i
giorni di tregua a recuperare una parte dei corpi delle migliaia di dispersi (7mila?) facendo
salire il numero dei palestinesi uccisi già oltre 14mila. Israele lo ritiene gonfiato ad arte «dal
ministero della sanità di Hamas». Ma le agenzie umanitarie sanno che è molto vicino alla
realtà, se non addirittura sottostimato. La guerra di Gaza non è finita, non si faccia illusioni
chi spera che questa tregua di quattro giorni porti a un cessate il fuoco permanente. «Ci sarà
una breve pausa e poi continueremo ad operare con piena potenza militare. Non ci
fermeremo finché non raggiungeremo i nostri obiettivi, la distruzione di Hamas e la
liberazione degli ostaggi», ha assicurato il ministro della Difesa israeliano Yoav Gallant al
termine ieri dell’incontro con l’omologo italiano Guido Crosetto, uno dei numerosi premier,
ministri e uomini politici occidentali giunti in processione a Gerusalemme in queste ultime
settimane per ribadire il loro appoggio all’offensiva militare israeliana «contro Hamas», però,
se possibile, «con qualche civile ucciso in meno».

Quando ieri mattina alle 7 i boati incessanti delle esplosioni andate avanti per tutta la
notte facendo altri morti e feriti, si sono spenti per la prima volta dopo settimane, migliaia
di sfollati palestinesi si sono messi in marcia verso i quartieri orientali di Khan Yunis, la fascia
Est della Striscia, Gaza city e anche il nord desiderosi di tornare alle loro case e in cerca di
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un breve momento di normalità. Uomini, donne e bambini, a piedi o a bordo delle poche auto
che hanno ancora carburante, alcuni su carretti tirati da asinelli. Altri hanno messo le borse
sulle spalle e si sono incamminati. Hanno attraversato scene di immensa distruzione.

Marwa Dabdoub, 37 anni, ha raccontato a un media locale di aver trovato la sua casa a
Gaza city distrutta dai bombardamenti. «Eravamo felici di vedere la tregua, ma oggi
abbiamo scoperto che la nostra casa non c’è più. Non siamo riusciti a trovare nulla. Ci hanno
distrutto tutto», ha detto rovistando tra le macerie dell’abitazione. Come lei altre migliaia di
palestinesi non hanno trovato altro che pietre, terra, pilastri di cemento spezzati. Sono 1,7
milioni i palestinesi costretti dalla guerra e dalle intimazioni dell’esercito israeliano a lasciare
le proprie case nel capoluogo Gaza city e nel nord della Striscia e che da settimane vivono
ammassati in scuole, tende e ospedali nel sud. Le distruzioni sono talmente vaste che la
ricostruzione di case e infrastrutture richiederà anni, ammesso che Israele lo permetta.
«Sono andato in giro appena è cominciata la tregua» ha scritto su X, Refaat, un abitante di
Gaza city. «Distruzione completa, totale. Case edifici, moschee, giardini pubblici, scuole,
condutture dell’acqua, pali della luce. Gli invasori israeliani in realtà non cercavano niente e
nessuno. Hanno solo provocato caos e attuato una vendetta sui cittadini palestinesi e le loro
vite».

Recuperare qualcosa di utile dalle macerie di casa è essenziale per chi non ha più
nulla. Così come trovare cibo. Ieri dal valico di Rafah sono entrati a Gaza 200 autocarri
carichi di aiuti e altrettanti ne entreranno oggi, domani e lunedì. Ma la quantità di merci resta
largamente insufficiente rispetto ai bisogni della popolazione. Le priorità nei carichi restano
l’acqua, le medicine e tutto ciò che serve agli ospedali ancora operativi: a Gaza ci sono
35mila feriti. Ieri la Mezzaluna rossa ha evacuato altri feriti e ammalati dall’ospedale Ahli di
Gaza city. Cercare i parenti sopravvissuti è un’altra priorità così come dare una degna
sepoltura ai membri della famiglia uccisi dagli attacchi israeliani. Alcuni sono stati sepolti in
fosse comuni nei giardini e nei terreni agricoli, o sono ancora nelle sacche per cadaveri
davanti agli ingressi degli ospedali.

La striscia di sangue si è allungata anche ieri. Perché l’esercito israeliano, dando seguito
a quanto aveva scritto in un volantino lanciato due giorni fa sul sud di Gaza, ha impedito alla
maggior parte delle persone di tornare al nord. Per fermarle hanno lanciato lacrimogeni,
sparato in aria, infine ad altezza d’uomo. Almeno due palestinesi sono stati uccisi, una
ventina feriti, hanno riferito le agenzie di stampa. I soldati hanno aperto il fuoco anche nei
pressi dell’ospedale Rantisi per fermare chi era sulla via del ritorno. E hanno effettuato un
raid nell’ospedale Indonesiano dove, ha riferito il direttore generale del ministero della
Sanità, Munir Al-Bursh, hanno ucciso una donna e arrestato tre persone. Reparti corazzati
israeliani stazionano in modo permanente sulle strade di collegamento Salah al-Din e Al-
Shati. Il presunto «corridoio sicuro» rimarrà aperto durante i giorni della tregua in modo che
ai residenti nel nord sia consentito di andare verso sud. Ma non di ritornare. 75 anni fa, andò
allo stesso modo.


